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Lo spazio,
uno sport d'élite?

È certamente un eroe moderno. È I'unico svizzero ad aver partecipato
a del le missioni nello spazio. L'incontro con Claude Nicollier è

un'occasione straordinaria perappuraresevi sonodei parallelismitra la sua
attività di astronauta e quella di uno sportivo di punta.

Nicola Bignasca

Fisico,
astrofisico, pilota di linea su aerei DC 9, nel 1976 a 32

anni Claude Nicollier entra a far parte dell'Agenzia spazia-
le europea. In un primo tempo viene ingaggiato come col-

laboratore scientifico alia preparazione di missioni nello spazio.

«Ma poi ho cambiato obiettivo e ho deciso di diventare
astronauta» afferma Nicollier. II bilancio della sua carriera è

notevole: quattro missioni nello spazio, di cui una l'ha visto
protagonista anche di un'uscita spaziale per riparare e instal-
lare nuove apparecchiature sultelescopio Habel.

Tenacia e responabilità
Claude Nicollier non esita a definirsi un uomo fortunato e pri-
vilegiato. È infatti I'unico svizzero ad aver potuto aderire al
«club ristretto» dei 500 austronauti che vi sono attualmente al
mondo. «L'astronauta deve disporre di una combinazione di
determinate qualità come la fortuna, la tenacia e la pazienza.
Ouest'ultima caratteristica è fondamentale. Infatti, dall'mizio
del programma di allenamento alia prima missione nello spazio,

possono intercorrere due, cinque o persino dieci anni.» I
sacrifia sono dunque notevoli: «Non viviamo una vita normale,
in quanto abbiamo pochissimi contatti con il mondo esterno.
Ciô nonostante non siamo degli esseri superiori o dei geni.
Siamo semplicemente degli astrofisici con la testa sulle spalle,
disposti ad assumerci notevoli responsabilité. »

Farsi le ossa nell'aviazione milita re
La carriera di Nicollier è iniziata molto prima del suo ingresso
nel programma spaziale della NASA. Egli ha infatti mosso i
suoi primi passi nel quadro delle attività delle forze aeree militari:

«È stata una fase estremamente formativa che mi ha per-
messo di imparare ad interagire con macchine complesse che

non perdonano il minimo errore. Oui ho appreso le procedure
operazionali di base.»

La trasferta a Huston ha rappresentato la chiave di svolta
della sua carriera. «Mi sentivo come un pesciolino immerso in
un grande acquario. V'erano altri pesci ed anche alcuni squa-
li...»

Acquisire una ferrea disciplina
L'incontro con Claude Nicollier, awenuto alMuseo olimpico di
Losanna, è un momento privilegiato per analizzare i paralleli-
smi e le differenze che sussistono tra l'astronauta e lo sportivo
di punta. «L'atleta vuole soprattutto vincere. Per l'astronauta,
invece, è di capitale importanza portare a termine con succes-
so la missione. L'obiettivo è molto preciso: riparare 0 sostituire
i pezzi del telescopio.» Ogni missione viene preparata minu-
ziosamente nei dodici mesi che la precedono. «Illavoro di squa-
dra è fondamentale. I programmi di allenamento ci permetto-
no di acquisire una ferrea disciplina operazionale. Impariamo
quindi ad agire inbase adun piano ben preciso e ad una checkliste

dettagliata.»

Il sovrallenamento è un bene
L'analogia con la disciplina mentale e fisica dello sportivo è

evidente anche in relazione al modo in cui l'astronauta affronta
l'imprevisto. «Durante l'allenamento simuliamo vari tipi di
scenari in cui si verificano delle pannes 0 degli errori. L'obiettivo

è quello di imparare a gestire la pressione e il panico in caso
di difficoltà, conoscendo in anticipo la soluzione ad un ampio
ventaglio diproblemi.»

Una differenza sottile ma essenziale tra l'astronauta e lo
sportivo si osserva nei carichi di allenamento. Claude Nicollier:
«l'astronauta deve allenarsi, allenarsi e poi allenarsi ancora. È

molto meglio essere sovrallenati che esercitarsi troppo poco.
Non possiamo permetterci il minimo errore in quanto mette-
remmo a repentaglio il successo della missione e la sicurezza

dell'equipaggio. » Corne non rilevare che se nell'astronautica il
sovrallenamento è un bene, nello sport d'alto livello questo fe-
nomeno debba essere evitato in assoluto.

Vincere la sfida cardiovascolare
Nel corso della conferenza, Claude Nicollierha accennato ad al-
tre qualità che l'astronauta, corne lo sportivo, deve acquisire ed
esercitare costantemente. «Le missioni spaziali rappresenta-
no soprattutto una sfida a livello cardiovascolare. L'astronauta
è sottoposto ad un grande stress quando passa dall'ambiente
terrestre a quello spaziale. Lo stesso awiene durante il rien-
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tro.» Claude Nicollier rivela come la muscolazione e qualità
coordinative come l'agilità sono poco importanti per l'astro-
nauta. «La concentrazione e la disciplina mentale, al contrario,
sono due aspetti fondamentali che si debbono esercitare mi-
nuziosamente. A mio modo di vedere, una differenza sostan-
ziale con lo sportivo risiede nel fatto che l'astronauta deve pa-
droneggiare anche le conoscenze scientifiche e tecniche.»

E al termine, Claude Nicollier ci svela ancora un'ultima cu-
riosità: «l'astronauta non deve soffrire di claustrofobia. Infatti,
prima di uscire nello spazio viene introdotto in una cabina dalle

dimensioni estremamenteridotte.» Per fortuna, ciô non va-
le per gli sportivi... m

In equilibiïo nello spazio...

Nella navetta non c'è una parte superiore ed inferiore, i

concetti come l'alto e il basso non hanno senso. Possiamo

posizionare i piedi sulla parete laterale o sul soffitto.
Ouando siè soli, si ha l'impressione che il basso è là dove vi

sono i piedi. Ouando vi sono altri astronauti nella navetta,

si hanno orientamenti diversi. Ouando si dorme si ha

l'impressione di trovarsi in un campegg io dopo una serata

dibagordi: ogni astronauta si sceglie ilproprio letto lungo
una parete qualsiasi.

Lavorare in un ambiente in mancanza digravita richie-

de alcuni accorgimenti: bisogna stabilizzare la posizione
deI corpo in modo accurato. A voltefissiamo ipiedi a degli

oggettialtre volteutilizziamo le mani. Cialleniamo in una
cosiddetta «piscina o vasca» che riproducefedelmente le

condizioni dello spazio e dispone di tuttigli strumenti ne-

cessari. La sfida di un astronauta è di riparare una porta
con deiguantida boxe. Un altro tipo diallenamento sfrut-
ta il principio délia realtà virtuale. Ci disponiamo ad un

computerche ci immette nell'ambientespaziale-.vediamo
da vicino la navetta spaziale, il telescopio, la terra, le stelle.

Vediamo anche il nostro corpo nello scafandro ed ab-

biamo lapossibilità di verificare in modo virtuale l'effetto
dei nostri movimenti attraverso il braccio robotico.

Claude Nicollier

«L'astronauta non deve
vincere ma riuscire »

IL PTOTO
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